IL VIAGGIO PIU’ BREVE
di Ilda Bonelli 
Nell’attimo esatto in cui aprì gli occhi, capì che era giunto il suo momento. Aspettava quel giorno da tempo, in fondo era nato per questo. Nessuno glielo aveva spiegato, né insegnato, semplicemente lo sapeva da sempre. Per lui non era stato facile crescere e raggiungere la maturità. La debolezza e la fragilità lo accompagnavano da sempre. Ciò nonostante, sperava di portare a termine la sua missione. 

Ognuno di noi dovrebbe avere un obiettivo da raggiungere, uno scopo nella vita. 
Gli importava poco se molti consideravano la sua meta banale o scontata. 

Chi ha stabilito cos’è nobile o importante poi? Forse non è tutto soggettivo?

Non sapeva se sarebbe riuscito, né se sarebbe sopravvissuto, ma non gli importava. Vivere nel limbo, senza poter guardare ad un domani sensato, gli sembrava un’eresia, qualcosa che sfuggiva alla sua immaginazione. 
Era impensabile che potesse in qualche modo modificare i suoi programmi. Era quasi pronto alla partenza. Tutta la sua breve vita si concentrava su questo viaggio. 
Il fatto di essere in compagnia era irrilevante, anzi lo infastidiva. Non ne era sicuro, però aveva la sensazione che la presenza di altri come lui, potesse essere un rischio, una complicazione, addirittura un ostacolo al raggiungimento della meta. 
Sentiva di avere soltanto questa opportunità ed era ben deciso a non lasciarsela sfuggire, a sfruttarla al meglio delle sue esigue possibilità. 
Gli altri gli sembravano tutti più forti di lui. E più fortunati. Sarà stata la sua insicurezza, dettata dalla debolezza perenne che lo accompagnava dalla nascita. Eppure ce l’avrebbe messa tutta. La determinazione poteva essere un elemento decisivo e poteva dargli un netto vantaggio rispetto agli altri, che gli sembrava sottovalutassero la loro missione, che non ne fossero attratti quanto lui, né che ponessero l’obiettivo al centro dei loro pensieri, delle loro esistenze. Lui doveva farcela. 
Ecco era giunta l’ora, tra pochi istanti avrebbe iniziato il suo viaggio nell’ignoto ed era una prospettiva eccitante. Fremeva. Fantasticava. Immaginava già i primi movimenti. Devo trovare la direzione giusta verso cui muovermi. 
Tutto dipendeva dai primi istanti. Avrebbe lasciato sciamare gli altri, per avere il tempo di valutare la situazione e sfruttare tutti gli elementi, che sarebbe riuscito a captare. In realtà non riusciva ad immaginare altro. Si affidava al suo istinto ed era sicuro che non lo avrebbe tradito. 

L’istinto, qualcosa che tutti tendono a soffocare, a non seguire, a sottovalutare, nell’elogio della razionalità più becera. Al contrario, rimanere sospesi nel vento della vita e captare le sensazioni che emergono dal nostro essere è l’unico modo per non sbagliare, mai.

Si augurava che l’istinto non lo ingannasse proprio nella situazione più importante della sua vita. E che l’agitazione e le emozioni del momento non lo sopraffacessero, al punto di non essere in grado di ascoltarsi, di capire bene cos’era meglio fare.
Ora c’era un po’ di trambusto intorno a lui. Anche i ritardatari erano stati sollecitati. Non gli piaceva tutta quella confusione. Distraeva, faceva svanire la dovuta concentrazione. Eppure sembrava essere l’unico a pensarla così. Forse gli altri tentavano di alleviare la tensione, la paura di quello che li aspettava là fuori. 

Si teneva in disparte, non voleva farsi contaminare in un momento così cruciale. 

La pressione esercitata su di loro si faceva sempre più forte. Erano pronti al grande momento. Nessuno di loro sarebbe più tornato indietro, né si sarebbero rivisti. Tra loro non c’erano legami, se non l’obiettivo comune. Ma anche in questo si sentivano in competizione e, quindi, divisi. Ognuno correva per sé, per una sua ragione o causa.  
E coloro che non fossero riusciti, sarebbero morti. Il viaggio si poteva definire una crudele corsa per la sopravvivenza. Eppure lo scopo era grande, lo sapeva. La ragione era la continuazione, il perpetuarsi, la sopravvivenza stessa della specie, non di un singolo. E già il fatto di essere lì, pronto ad immolarsi o a contribuire in modo determinante, lo rendeva orgoglioso oltre ogni dire. 

Il loro destino era già scritto, ne era convinto. In fondo erano nati per questo, lo sapevano tutti. Lui ci aveva pensato continuamente, altri il meno possibile. Ora questo pensiero non si poteva più eludere. 
Ora non c’è più tempo. Ora il nostro destino si compirà.
Erano minuscoli granelli nell’immenso deserto di dune dell’umanità. Erano tutti importanti, ma nessuno indispensabile. E questa consapevolezza dava un senso anche all’ineluttabilità. Gli dispiaceva ammetterlo però l’importante era che almeno uno di loro riuscisse, non quale. 

La pressione ora era quasi insopportabile. Si stringevano tutti verso l’uscita, sempre più compressi, quasi a voler trovare in quel contatto, in quella vicinanza, un maggior coraggio. Lui stesso avvertiva, con un senso di orrore, la paura. Disprezzava se stesso, ma non poteva fare a meno di avvertirla. 
Ed ecco! Senza rendersene conto, erano tutti fuori. Toccava a loro, ora. Rimasero un secondo frastornati. Era buio ed umido, là fuori, e anche troppo caldo. La maggior parte di loro si slanciò in avanti, senza pensare, né valutare nulla. Lui rimase sconcertato dalla sua reazione. Non aveva immaginato nulla di tutto questo. Ebbe subito la consapevolezza  che tutti i suoi sogni si sarebbero infranti lì. Si sentiva troppo debole per muoversi. Sapeva di non poter tornare e che, se non si fosse mosso, non sarebbe sopravvissuto. Ma non poteva farci nulla. Si sarebbe disperato, se soltanto ne avesse avuto la forza. Per tutta la vita aveva aspettato il momento ed ora non ce l’avrebbe fatta. Se almeno non ci fosse stato tutto quel calore! Amplificava la sua debolezza, lo prostrava ancor di più. 

Ecco il suo viaggio appena iniziato, terminava già. Era durato pochi secondi. Mentre si spegneva lentamente, sperava che almeno uno degli altri spermatozoi raggiungesse la meta agognata. 
